HANI RAMADAN

LA DONNA

NELL'ISLAM
((((((((
Nel Nome di Allàh, 

il sommamente Misericordioso, il Clementissimo

INTRODUZIONE
ai miei genitori

La fonte principale di questa piccola opera è il Sublime Corano, che, per i Musulmani, è la Parola stessa di Dio, Allàh -gloria a Lui l'Altissimo, trasmessa agli uomini in "lingua araba chiara". E' importante sottolineare che la traduzione dei versetti che presentiamo ai nostri lettori non può essere considerata se non come un' "interpretazione" che non può rendere né la perfezione sintattica, né l'eloquenza e la musicalità dei versetti coranici, né la profondità semantica del loro contenuto.

Tuttavia, il Messaggio dell'Islam può essere chiaramente compreso da tutti coloro che, sinceramente, vi ricercano la Verità, qualunque siano i loro modi di espressione linguistica:

In ciò vi è un monito per chi ha un cuore, per chi presta attenzione e testimonia.

Corano L. Qaf, 37.
((((((((
LA DONNA NELL'ISLAM

Contrariamente all'idea comunemente ammessa in Occidente, secondo la quale la donna Musulmana sarebbe maltrattata e disprezzata, si può affermare che l'Islam ha nei fatti concesso alla donna, tanto sul piano spirituale che sul piano comunitario, uno statuto mai uguagliato da nessun'altra società umana fino ai giorni nostri.

Sul piano spirituale, innanzitutto, considerandola come una creatura simile in tutto e per tutto all'uomo.

Allàh -gloria a Lui l'Altissimo- dice:

Uomini, temete il vostro Signore Che vi ha creati da un solo essere, e da esso ha creato la sposa sua, e da loro ha tratto molti uomini e donne…                                                 Corano IV. An-Nisa', 1.
Mentre ancora nel Medioevo dei dotti teologi in Occidente si interrogavano per sapere se la donna avesse un'anima - poiché non era forse lei l'origine del male sulla terra? - o se potesse sperare di avere accesso al Paradiso - poiché non era forse associata al serpente?…-, il Sublime Corano affermava già nel VII^ secolo l'origine comune della coppia, e la sua identità spirituale.

La donna è così considerata responsabile delle sue azioni e solo lei dovrà renderne conto davanti ad Allàh -gloria a Lui l'Altissimo-:

…In verità non farò andare perduto nulla di quello che fate, uomini o donne che siate, ché gli uni provengono dagli altri…                                                                                  Corano III. Al-'Imran, 195,
Daremo una vita eccellente a chiunque, maschio o femmina, sia credente e compia il bene…

Corano XVI. An-Nahl, 97.

Secondo Ibn 'Abbas (r.), delle donne chiesero al Profeta (saas): "Perché Allàh (SWT) menziona nel Corano i Credenti (maschi) e non le Credenti (femmine)?". (Secondo un'altra versione dell'hadith, riportata da an-Nisa'i, fu Umm Salamah (r.), la sposa del Profeta -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria, a porre questa domanda).

In risposta venne rivelato al Profeta -pace e benedizioni su di lui- il versetto seguente, indicante che gli uomini e le donne hanno gli stessi doveri nei confronti del loro Creatore:

In verità i Musulmani e le Musulmane, i credenti e le credenti, i devoti e le devote, i leali e le leali, i perseveranti e le perseveranti, i timorati e le timorate, quelli che fanno l'elemosina e quelle che fanno l'elemosina, i digiunatori e le digiunatrici, i casti e le caste, quelli che spesso ricordano Allàh e quelle che spesso ricordano Allàh, sono coloro per i quali Allàh ha disposto perdono ed enorme ricompensa.                                                                       Corano XXXIII. Al-Ahzab, 35.
E Allàh -gloria a Lui l'Altissimo, che non disdegnava di soddisfare così le rivendicazioni di queste donne, in una società dove esse erano, prima dell'Islam, il più delle volte disprezzate, Allàh (SWT) non rifiutava nemmeno di ascoltare i loro lamenti, e di venire, se necessario, in loro soccorso!

In soccorso di 'Aisha -che Allàh sia soddisfatto di lei, sposa del Profeta (saas), rivelando la sua innocenza quando fu calunniata oltraggiosamente (vedi Surah "An-Nur - La Luce", XXIV., 11-21).

In soccorso di Khawla bint Tha'laba, che temeva di essere definitivamente separata da suo marito:

Allàh ha udito il discorso di colei che discuteva con te a proposito del suo sposo e si lamentava (davanti) ad Allàh. Allàh ascoltava il vostro colloquio. Allàh è audiente e vede con chiarezza.

Corano LVIII. Al-Mujadala, 1.
Nel contesto di una società meccana in cui la donna giocava un ruolo più che secondario, non è sorprendente vedere una 'surah' del Corano intitolata col nome di Maria (Maryam *)?

Questo nome che d'altronde è menzionato non meno di 34 volte nel Corano?

Allàh -gloria a Lui l'Altissimo- dice:

E quando gli angeli dissero: "In verità, o Maria, Allàh ti ha eletta; ti ha purificata ed eletta tra tutte le donne del mondo…"                                                                                   Corano III. Al-'Imran, 42.
Fu così che la madre di Gesù ('Isa *) divenne per i Musulmani un modello di purezza.

Sul piano comunitario, l'Islam ha compiuto una vera rivoluzione culturale e sociale. Esso ha chiaramente indicato quale dovesse essere, nella società, la posizione delle figlie, della sposa e della madre.

LE FIGLIE

Nell'Arabia pre-islamica era in vigore il costume barbaro di seppellire vive le neonate, per timore della povertà - poiché si trattava di una bocca in più da nutrire - o perché la nascita di una figlia femmina era considerata un'onta:

Quando si annuncia ad uno di loro la nascita di una figlia, il suo volto si adombra e soffoca (in sé la sua ira). Sfugge alla gente, per via della disgrazia che gli è stata annunciata: deve tenerla nonostante la vergogna o seppellirla nella polvere? Quant'è orribile il loro modo di giudicare.

Corano XVI. An-Nahl, 58-59.
Quando si annuncia a uno di loro ciò che attribuisce al Compassionevole, si adombra il suo viso e si rattrista.                                                                                                        Corano XLIII. Az-Zukhruf, 17.

L'Islam ha abolito la pratica del seppellimento delle neonate vive, condannandola severamente:

…e quando verrà chiesto alla (neonata) sepolta viva per quale colpa sia stata uccisa…

Corano LXXXI. At-Takwir, 8-9.
Nel Giorno del Giudizio, nulla dunque potrà giustificare questo omicidio.

Da parte sua, il Profeta stesso -pace e benedizioni su di lui- non ha perso alcuna occasione per contrastare i pregiudizi degli Arabi. Così, lo vediamo compiere la preghiera portando sulle spalle la sua nipotina Umamah.

Un Sapiente Musulmano, Al-Fakihani, afferma commentando questo gesto: "E' come se la segreta intenzione del Profeta (saas), portando Umamah, fosse quella di troncare l'abitudine che avevano gli Arabi di detestare le bambine".

Essendo la preghiera l'atto più nobile del credente, e anche il più puro, come far meglio comprendere, in effetti, agli Arabi l'alto rango che ormai i loro bambini dovevano occupare nei loro cuori, se non attraverso questo gesto simbolico?

Abu Hurayrah (r.) riportò che il Profeta -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria- abbracciò il suo nipotino Hasan (r.), mentre a casa sua era ospite Aqra ibn Habis . Aqra disse allora: "Io ho dieci figli e non ne ho mai abbracciato uno". Il Messaggero di Allàh (saas) allora lo guardò e gli disse: "A chi non ha misericordia per gli altri, non sarà fatta misericordia". (riportato da Bukhari e Muslim). Così, il Profeta -pace e benedizioni su di lui- raccomandava ai credenti di essere dolci e buoni nei confronti dei loro figli.

I genitori non devono mostrare una preferenza per uno dei figli a scapito degli altri. Devono essere equi in tutto e per tutto verso i bambini e le bambine.

Il Profeta -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria- disse: "Colui che ha una figlia e non la seppellisce viva, non l'insulta, e non favorisce il suo figlio maschio rispetto a lei, Allàh (SWT) lo farà entrare in Paradiso" (riportato da Ahmad ibn Hanbal).

Figli e figlie hanno diritto allo stesso amore. Perché questa equità, che pone ogni figlio al medesimo livello di uguaglianza nell'ambito familiare, si realizzi in Occidente, occorrerà attendere dieci secoli. Fino al XVIII^ secolo, in effetti, era considerato normale avvantaggiare un figlio, generalmente il maggiore:

"Il privilegio del figlio avvantaggiato dalla primogenitura o dalla scelta dei genitori si trova alla base della società familiare dalla fine del Medioevo al XVII^ secolo… Dalla seconda metà del XVII^ secolo, i moralisti educatori contestano la legittimità di questa pratica, poiché nuoce all'equità, perché ripugna a un nuovo sentimento di uguaglianza del diritto all'affetto familiare e anche perché si accompagna ad un uso profano dei benefici ecclesiastici, essendo questi moralisti anche dei riformatori religiosi. Un capitolo del trattato di Varet "L'educazione dei bambini", pubblicato nel 1966, è consacrato all'uguaglianza che bisogna mantenere nei riguardi dei figli". (Ph. Ariès, "Il bambino e la vita familiare sotto l'Ancien Régime").

LA MOGLIE

Nell'Islam, la tenerezza e la misericordia sono le basi della vita coniugale.

Allàh -gloria a Lui l'Altissimo- dice:

Fa parte dei Suoi segni l'aver creato da voi, per voi, delle spose, affinché riposiate presso di loro, e ha stabilito tra voi amore e misericordia. Ecco davvero dei segni per coloro che riflettono.

Corano XXX. Ar-Rum, 21.
Questo legame d'amore è reciproco, e l'uomo e la donna sono assolutamente indispensabili l'uno per l'altra, per realizzare un'unione armoniosa che assicuri il pieno sviluppo di ciascuno. La donna non è dunque un oggetto di cui l'uomo possa disporre senza rispetto! E' un essere la cui sensibilità è riconosciuta; è un rifugio per l'uomo. E l'uomo è un rifugio per lei.

Allàh -gloria a Lui l'Altissimo- dice:

…esse sono una veste per voi e voi siete una veste per loro…                       Corano II. Al-Baqara, 187.

Il Profeta -pace e benedizioni su di lui- dichiarò: "Il più perfetto dei credenti è colui che ha il carattere migliore. I migliori di voi sono coloro che trattano meglio le loro spose" (riportato da Tirmidhi).

Si trova nel Corano questa ingiunzione:

…comportatevi verso di loro convenientemente…                                               Corano IV. An-Nisa', 19.

La Legge Islamica precisa che non si può sposare qualcuno senza il suo consenso. Ibn 'Abbas (r.) riportò in effetti che una giovane donna andò a trovare il Profeta (saas), dichiarando che suo padre voleva assolutamente costringerla al matrimonio. Il Profeta -pace e benedizioni su di lui- le diede la possibilità di scegliere se rifiutare oppure accettare. In realtà, ella era d'accordo. Ma dichiarò di aver voluto semplicemente far sapere alle altre donne che i loro padri non avevano il diritto di costringerle al matrimonio.

Ciò avveniva nel VII^ secolo. Ora, solo recentemente, in Europa, si è cominciato a riconoscere questo diritto alle donne.

La donna nell'Islam può avere delle proprietà. Può contrattare, scambiare, occuparsi del commercio.

Il Corano dichiara:

…gli uomini avranno ciò che si saranno meritati e le donne avranno ciò che si saranno meritate…                                                                                                                                 Corano IV. An-Nisa', 32.

Una volta sposata, la donna Musulmana resta proprietaria dei suoi beni; è libera di utilizzare questi beni come desidera.

(Secondo l' "Encyclopaedia Britannica", 1968, vol.23, p. 624, è stato solo nel 1887 che la donna, in Occidente, ha ottenuto questo diritto. Prima, l'insieme delle sue proprietà, una volta sposata, diveniva proprietà del marito).

E' in questo contesto che bisogna comprendere le regole islamiche concernenti l'eredità. Se l'uomo ha giuridicamente l'obbligo di provvedere ai bisogni materiali della sua famiglia, mentre la donna dispone liberamente della sua fortuna, senza doverne rendere conto a suo marito, è normale che a quest'ultimo spetti una parte maggiore dell'eredità:

Ecco quello che Allàh vi ordina a proposito dei vostri figli: al maschio la parte di due femmine…

Corano IV. An-Nisa', 11.

Occorre segnalare inoltre che nell'Islam la "dote" è a carico del marito. In effetti, come spiega Muhammad Hamidullah nella sua "Traduzione del Corano", non si tratta in realtà di una "dote", ma di un "salario d'onore":

"E' una sorta di risarcimento che il marito versa a sua moglie (e non ai genitori di quest'ultima), come compenso per ciò che il matrimonio può rappresentare, per lei, di moralmente oneroso. La donna, possedendo una personalità giuridica completa, può in effetti possedere in completa proprietà dei beni sui quali né i suoi genitori né suo marito hanno alcun diritto, neanche di custodia. Non si tratta dunque della dote, né del dotario, conosciuto in Occidente".

Se l'Islam autorizza la donna ad occupare diverse funzioni sociali (vigilatrice d'infanzia, istitutrice, insegnante, infermiera, medico, ecc.), considera tuttavia che il suo ruolo principale sia all'interno del focolare domestico. Niente le impedisce, in caso di assoluta necessità, di cercare un impiego. Ma ciò, in una società islamica, non dovrebbe essere considerato come una regola generale. Poiché l'Islam, in quanto religione naturale, ha assegnato alla donna un ruolo sociale che corrisponde alla sua natura. Se si può realmente parlare di uguaglianza di diritti tra l'uomo e la donna, ciò non deve impedire di considerare le funzioni diverse dell'uno e dell'altro sesso.

…Esse hanno diritti equivalenti ai loro doveri, in base alle buone consuetudini, ma gli uomini sono superiori…                                                                                                       Corano II. Al-Baqara, 228.

L'uomo ha diversi vantaggi rispetto alla donna: la sua forza fisica, la sua capacità di lavoro, inoltre la facoltà di prendere delle decisioni misurate.

La donna al contrario è dotata di una sensibilità e di un'intuizione fini, che corrispondono alla sua funzione primordiale che è quella di allevare i bambini e di rispondere costantemente alle primarie urgenze della vita.

E' dunque all'uomo che compete il ruolo di capofamiglia.

Allàh -gloria a Lui l'Altissimo- dice:

Gli uomini sono preposti alle donne a causa della preferenza che Allàh concede agli uni rispetto alle altre e perché spendono (per esse) i loro beni…                              Corano IV. An-Nisa', 34.

E' all'uomo che compete la responsabilità finanziaria della coppia. E' dunque normale che egli assuma la direzione della famiglia. Sarebbe sbagliato tuttavia dedurne che il marito, nella famiglia Musulmana, sia automaticamente un dittatore! L'Islam, al contrario, insiste sul carattere utile delle consultazioni familiari prima di prendere decisioni concernenti l'avvenire della coppia o quello dei bambini.

Allàh -gloria a Lui l'Altissimo- dice:

…Se, dopo che si siano consultati, entrambi sono d'accordo per svezzarlo (il loro bambino), non ci sarà colpa alcuna…                                                                                      Corano II. Al-Baqara, 233.

La consultazione della moglie in simili casi, raccomandata dal Corano, mostra che l'Islam ha una concezione della coppia assolutamente esemplare e universale.

Può accadere tuttavia che la vita coniugale divenga intollerabile, e che nulla possa riconciliare gli sposi. Come ultimo rimedio, è permesso divorziare.

La donna, come l'uomo, ha il diritto di chiedere la separazione. Tuttavia, il Profeta -pace e benedizioni su di lui- disse: "Tra le cose permesse, la più detestata da Allàh (SWT) è il divorzio" (riportato da Abu Dawud e al-Hakim).

Per questo motivo la separazione resta un fatto relativamente raro in terra d'Islam. Al contrario, il numero dei divorzi è triplicato nell'ultimo ventennio nella comunità europea. Un matrimonio su tre finisce con una separazione.

Le cause di questa disgregazione della cellula familiare sono molteplici, ma invece di lanciarci in analisi storiche e sociologiche che ci porterebbero lontani dal nostro tema, possiamo ritenere valida la spiegazione seguente: definendo le funzioni rispettive dell'uomo e della donna, l'Islam impone degli obblighi che riducono le libertà individuali.

All'uomo viene chiesto di provvedere ai bisogni della sua famiglia, di lavorare e di dare ai suoi familiari il meglio di se stesso. Il dovere di fedeltà gli impedisce ogni sorta di avventura extraconiugale.

La donna, in quanto custode del focolare domestico, sacrifica ugualmente una parte della sua libertà, consacrandosi al suo sposo e ai suoi bambini.

Ora, è appunto da questo sacrificio condiviso della libertà individuale che nasce la fiducia che lega la coppia. 

Al contrario, una società che privilegia i valori edonisti e un individualismo eccessivo, se guadagna in permissività e vanta piaceri egoisti, se richiama alla "libertà dei costumi" e autorizza la fornicazione, perde in compenso questa nozione di fiducia così necessaria alla solidità della coppia.

Così, l'Islam raccomanda una restrizione delle libertà a vantaggio della fiducia e della fedeltà, mentre i valori detti "moderni" affermano le libertà a scapito della fiducia e della fedeltà.

Il nucleo della comunità Musulmana è la famiglia, unita dalla fede e dal rispetto della tradizione islamica, mentre il nucleo della società detta "moderna" è l'individuo che deve essere ad ogni costo indipendente dagli altri dal punto di vista finanziario.

E' vero che in molti casi questa opposizione non è così nettamente marcata, e che in Occidente rimangono delle famiglie attaccate ai valori tradizionali. Ma noi parliamo qui di una tendenza generale, che tende ad accentuarsi per la perdita stessa di questi valori religiosi e morali.

L'Islam considera il ruolo primordiale della donna l'instaurare e il mantenere l'unità della cellula familiare.

Se lei, al contrario, esce dal dominio che le è proprio, ne risultano conseguenze negative per tutta la famiglia: il marito, tornando a casa, non trova un clima che possa favorire il suo benessere e il suo riposo, ma una donna spossata come lui da una giornata di lavoro, incapace di sostenerlo o di confortarlo.

In quanto ai bambini, essi sono spesso le prime vittime di una tale situazione.

Studi seri hanno dimostrato che senza la presenza costante della madre durante i primi cinque anni di vita, i bambini sono soggetti a disturbi psicologici. L'asilo nido, se può essere utile in circostanze eccezionali, non può però essere un valido sostituto al ruolo primordiale della madre. I piccoli non hanno bisogno soltanto del latte e dei vestitini, ma anche e soprattutto della tenerezza e dell'amore che solo la madre può davvero donare loro.

Non insisteremo qui su altri aspetti negativi legati al ruolo che pretendono di giocare le donne cosiddette "liberate"; sarà sufficiente ricordare che in diversi luoghi di lavoro esse si lamentano sempre più apertamente delle molestie sessuali di cui sono vittime. Invece di appartenere ad un solo uomo esse divengono degli oggetti nelle mani di più uomini.

LA MADRE

Allàh -gloria a Lui l'Altissimo- ha ordinato all'uomo di essere buono nei confronti di suo padre e di sua madre. Troviamo questa prescrizione in diversi passaggi del Corano:

Il tuo Signore ha decretato di non adorare altri che Lui e di trattare bene i vostri genitori. Se uno di loro, o entrambi, dovessero invecchiare presso di te, non dir loro: "uff!" e non li rimproverare; ma parla loro con rispetto, e inclina con bontà, verso di loro, l'ala della tenerezza; e di': "O Signore, sii misericordioso nei loro confronti, come essi lo sono stati nei miei, allevandomi quando ero piccolo".                                                                                            Corano XVII. Al-Isra', 23-24.

Notiamo, in altri versetti, che questa raccomandazione è orientata soprattutto verso la madre:

Abbiamo imposto all'uomo di trattare bene i suoi genitori: lo portò sua madre di travaglio in travaglio e lo svezzò dopo due anni:

"Sii riconoscente a Me e ai tuoi genitori. Il destino ultimo è verso di Me…"

Corano XXXI. Luqman, 14,

Abbiamo ordinato all'uomo la bontà verso i genitori: sua madre lo ha portato con fatica e con fatica lo ha partorito. Gravidanza e svezzamento durano trenta mesi…

Corano XLVI. Al-'Ahqaf, 15.

Abu Hurayra (r.) riferì che un uomo andò a trovare il Profeta -pace e benedizioni su di lui- e gli chiese: "O Messaggero di Allàh, chi devo amare di più?". Egli -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria- rispose: "Tua madre". L'uomo proseguì: "E poi, chi?". Il Profeta (saas) rispose: "Tua madre". Chiese ancora l'uomo: "E poi?". Il Profeta (saas) disse di nuovo: "Tua madre". L'uomo insistette: "E poi?"; e il Profeta (saas) gli disse: "Tuo padre". (riportato da Bukhari e Muslim).

Al-Mughira (r.) riferì che il Profeta -pace e benedizioni su di lui- disse: "Allàh (SWT) vi ha proibito la disobbedienza alle vostre madri, il rifiuto di pagare i vostri debiti, la troppo frequente sollecitazione [il fatto di dire sempre "dai!"] e il seppellire vive le neonate" (riportato da Bukhari).

Si può notare che l'Islam ha non soltanto lottato contro la superstizione e i pregiudizi che, ancora oggi, sono all'origine della maggior parte delle rivendicazioni femministe, ma ha anche anticipato le nostre mentalità sottomesse all'evoluzione incessante della storia.

((((((((
LA POLIGAMIA

Il pregiudizio più largamente diffuso contro l'Islam è certamente quello legato al tema della poligamia.

Nelle nostre coscienze plasmate dall'era delle democrazie e della legge delle cifre, parrebbe evidente che un uomo vale una donna, che una donna vale un uomo, e che nulla potrebbe meglio simbolizzare l'uguaglianza dei sessi di questa parità di numero. E' per questo che la poligamia ci sembra legata a concezioni arcaiche da molto tempo felicemente sorpassate.

Poiché noi pensiamo che sia possibile quantificare ogni cosa, giudichiamo delle realtà senza realmente cercare di comprendere che cosa rappresentino, e ci accontentiamo di valutazioni fondate su una stima astratta e superficiale, piuttosto che di un giudizio che tenga conto della funzione reale e delle qualità specifiche degli esseri.

Dimentichiamo che per intere generazioni di esseri umani, durante vari millenni, la poligamia era considerata una pratica naturale che sarebbe sembrato assurdo mettere in discussione.

Occorre dunque, per affrontare questo tema, fare uno sforzo al fine di giungere ad una riflessione critica, mettendo da parte i giudizi troppo affrettati legati alla nostra mentalità.

Piuttosto che lasciarci dominare dalla nostra sensibilità e dalle nostre inclinazioni, conviene gettare uno sguardo obiettivo e razionale su questo argomento.

L'Islam autorizza effettivamente la poligamia, secondo il versetto seguente:

E se temete di essere ingiusti nei confronti degli orfani, sposate allora due o tre o quattro tra le donne che vi piacciono; ma se temete di essere ingiusti, allora sia una sola…

Corano IV. An-Nisa', 3.
Si sa che il Profeta -pace e benedizioni su di lui- aveva incoraggiato i suoi Compagni [Sahabah -che Allah sia soddisfatto di tutti loro] a prendersi cura degli orfani, accogliendoli nella loro famiglia.

Questa azione umanitaria poteva tuttavia rappresentare un compito troppo gravoso per una coppia monogama, così come spiega Muhammad Hamidullah, nella sua "Traduzione del Corano" commentando questo versetto:

"Se si accolgono degli orfani incorporandoli nella famiglia, e una sola moglie non riesce a provvedere alla 'famiglia allargata', si possono sposare altre donne, fino a quattro. Si parla qui di una delle condizioni valide per la poligamia. Occorre ricordare che è la prima volta che una religione ha posto una restrizione al numero delle spose. Non vi è nessuna restrizione di questo genere né nell'Antico né nel Nuovo Testamento. I sapienti protestanti, come Lutero, Butzer, Melanchton, ecc. hanno dedotto (da 'Matteo XXV, 1-12') il carattere lecito della poligamia nel Cristianesimo. Wester-marck sottolinea che, al tempo di Carlomagno, anche i preti cristiani praticavano la poligamia. Non vi è nessuna restrizione nemmeno presso gli Indù, gli Zoroastriani, ecc.".

E' vero che i Profeti -pace su tutti loro- citati nella Bibbia erano frequentemente poligami.

In quanto alla parabola delle dieci vergini e dello sposo, alla quale si riferisce Hamidullah, essa suppone effettivamente che la poligamia fosse largamente praticata al tempo di Gesù ('Isa -su di lui la pace), senza che egli l'abbia esplicitamente vietata.

Rimarchiamo, in effetti, che una parabola trae la sua forza evocatrice dal fatto stesso che il simbolo che serve ad esprimerla sia ben conosciuto da tutti gli ascoltatori. Per mettere un'idea più o meno astratta alla portata degli ascoltatori, il Profeta -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria- si serve di immagini che siano loro familiari. Tale è il caso delle parabole del seminatore, della rete, dei talenti: si basano tutte su elementi di vita quotidiana. E lo stesso è valido per la parabola delle dieci vergini e dello sposo.

E' arbitrariamente che oggi si assimila l'idea di monogamia al Cristianesimo.

Il passaggio che tratta della monogamia nel Nuovo Testamento concerne unicamente i doveri dei vescovi e dei diaconi:

"Bisogna dunque che il vescovo sia irreprensibile, marito di una sola donna…"             1 Timoteo - 3, 2,
"I diaconi pure siano sposati una volta sola…"                                                                           1 Timoteo - 3, 12.
Questo statuto specifico del vescovo e del diacono ci permette giustamente di mettere in evidenza il fatto che, secondo Paolo, ad esclusione del vescovo e del diacono, nessun membro della comunità cristiana è tenuto a restare monogamo.

Un secondo punto che merita di essere sottolineato riguardo alla poligamia, è che l'Islam non impone agli uomini di vivere secondo norme che sarebbero incapaci di rispettare. L'Islam non riconosce alla natura umana più virtù di quante ne possieda realmente. Piuttosto che imporre una monogamia teorica, che spesso nasconde l'adulterio, la Legge Islamica ha autorizzato la poligamia limitandola e codificandola.

Significa avere lo spirito deviato il fatto di giudicare negativamente la poligamia perché rende legale una situazione di fatto, ammettendo però che gli uomini possano vivere, nell'ombra e illegalmente, qualche avventura extraconiugale.

Quale situazione è preferibile per la donna?

Essere presa e gettata via, secondo il capriccio o l'occasione degli incontri, oppure essere a carico - secondo disposizioni legali - di un marito ufficialmente riconosciuto e responsabile?

E quale di queste due attitudini rivelano uomini che considerano la donna un essere caro e sacro, di cui non si può abusare e al quale occorre dimostrare rispetto: l'attitudine che consiste nel gioire e nell'approfittare liberamente e senza obblighi di una donna che si può abbandonare in ogni momento, o l'attitudine che ritiene che l'uomo non abbia diritto a questa gioia se non dimostra tramite il matrimonio la sua ferma intenzione di fondare un focolare domestico, e la sua capacità di provvedere ai bisogni materiali della sua nuova famiglia?

L'adulterio e la fornicazione sono divenuti oggi delle pratiche così correnti, che si può supporre che molti non ammetteranno questo ragionamento.

Altri scuoteranno la testa pensando all'immagine della coppia ideale, che vive un amore esclusivo e assoluto.

Tuttavia, quante giovani ragazze ingannate e tradite sono vittime della "libertà dei costumi"?

Quante donne divorziate, o vedove sole, o anziane dimenticate vivono in una società che non offre loro alcun calore umano a partire dal momento in cui, non potendo più avere figli, non possono più far parte del "commercio" dei piaceri?

"L'argomento naturale"
La natura stessa ci fornisce un argomento molto importante in favore della poligamia. In effetti, basta considerare che la donna non può più avere bambini dopo la menopausa, cioè, generalmente, verso la cinquantina o anche prima. L'uomo, al contrario, può diventare padre fino ad un'età molto avanzata, la sua stessa natura gliene offre i mezzi. Impedirgli di approfittare delle sue risorse significa andare contro l'ordine naturale.

D'altronde - ed è sufficiente interrogare un ginecologo per convincersene - quando una coppia soffre di problemi legati alla sterilità, la causa nella maggior parte dei casi è nella donna. Anche qui, perché si dovrebbe frustrare il marito dichiarando che è illegittimo per lui prendere una seconda moglie?

Perché metterlo di fronte a questo crudele dilemma: il divorzio o la rinuncia alla paternità?

Può darsi inoltre che una moglie sterile preferisca "condividere" suo marito con un'altra donna, piuttosto che essere costretta al nubilato forzato, o vedere suo marito privato, a causa sua, di una discendenza.

Accade lo stesso quando, per ragioni mediche, una moglie non può più soddisfare il suo coniuge sul piano sessuale. Piuttosto che permettere a quest'uomo di prendere una seconda moglie, d'accordo con la prima, piuttosto che consentire ad un matrimonio legale, la legge occidentale preferirà in casi simili una qualunque soluzione immorale.

Non si sono forse sentiti dei medici qualificati raccomandare ai loro pazienti depressi e abbattuti di prendere, come rimedio, delle amanti?

"L'argomento demografico"
Un altro argomento, che chiameremo demografico, permette di rimettere in questione i nostri pregiudizi su quest'argomento.

In periodo di guerra, effettivamente, la popolazione femminile finisce per sorpassare nettamente quella maschile. Che fare delle donne in soprannumero?

Che fare di tutte coloro che sono senza marito? Se si esclude la prostituzione, l'asservimento e l'adulterio, si è obbligati ad ammettere che la sola soluzione - matematicamente - è la poligamia.

D'altronde, questa situazione non si riferisce soltanto all'epoca di guerra. Oggigiorno, è stimato che vi siano 12 milioni di "donne in soprannumero" negli Stati Uniti. In un gran numero di Paesi dell'Africa, dove si osserva un invecchiamento considerevole di alcune popolazioni, le donne hanno una più lunga speranza di vita.

Se si tiene conto di quest'osservazione, ci si persuaderà che la Legge islamica, autorizzando la poligamia, è perfettamente razionale.

Tuttavia, occorre precisare che nell'Islam una donna non può essere costretta a sposare un uomo già maritato, e quindi ad avere una co-sposa. Ella avrà la possibilità di scegliere liberamente questo genere di vita.

Di più. La donna può fare in modo che sia stipulato, nel suo contratto di nozze, che il marito non possa prendere una seconda moglie, se non dopo aver reso la sua libertà alla prima.

Tutto ciò dimostra che, se l'Islam lascia aperta la porta alla poligamia, tenendo conto che possa rivelarsi necessaria in alcune situazioni, e sottolinea come essa sia perfettamente conforme alla natura "biologica e fisiologica" dell'uomo e della donna, rimane il fatto che la donna stessa sia libera di accettare oppure no di essere la moglie di un uomo già sposato.

((((((((
LE SPOSE DEL PROFETA (saas)

Se il Musulmano può avere fino a quattro mogli, si sa tuttavia che il Profeta Muhammad -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria- morì lasciando nove spose. Alcuni orientalisti poco scrupolosi non hanno mancato di sottolineare questo fatto, per dare del Profeta (saas) l'immagine di un essere sensuale attirato dalla ricerca dei piaceri.

Ma uno studio attento della vita di quest'uomo -pace e benedizioni su di lui- rivela che egli non fece che conformarsi alla Legge divina, e che, lontano dal piegare questa Legge ai suoi desideri, fu di tutti i Credenti colui che conosceva e temeva di più il suo Signore.

Bisogna innanzitutto ricordare che, per il suo statuto di Profeta, Muhammad -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria- si distingueva dal resto della Comunità dei Credenti per ciò che riguarda alcuni punti in particolare. Per esempio, quando la preghiera della notte (qiyam al-layl) fu alleggerita e abrogata dalle cinque "preghiere canoniche", e quando ormai per i credenti pregare la notte era divenuta un'opera supererogatoria, questa pratica restò invece un dovere per il Profeta (saas). Allo stesso modo, il Profeta -pace e benedizioni su di lui- digiunava alcune volte per dei giorni consecutivamente, senza interruzione (sawm al-wisal), ma proibì ai suoi Compagni -che Allàh sia soddisfatto di tutti loro- di imitarlo in questo.

Questi esempi possono far comprendere la specificità dello statuto profetico, legato necessariamente alla funzione di Messaggero, che, pur essendo un modello per la sua Comunità, resta tuttavia insuperabile nelle sue pratiche. Vedremo che questo discorso si applica ugualmente alla poligamia, e che è in stretta relazione con le esigenze della Missione stessa del Profeta -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria.

In primo luogo, si sa che dei Profeti -pace su tutti loro- menzionati nella Bibbia e nel Corano ebbero più di una sposa. Ibrahim (Abramo *) stesso, padre dei Profeti e dei Credenti, non venne meno a questa regola. Dawud (Davide *) e Sulayman (Salomone *), col numero considerevole delle loro spose, si conformarono alla legge che regolava i costumi del loro tempo. La poligamia non è dunque per nulla "ridicola". Al contrario, schernire apertamente la poligamia significa ridicolizzare i testi sacri!

In secondo luogo, osserviamo che Muhammad (saas), fino all'età di cinquant'anni, non ebbe che una sposa: la degna e nobile Khadija (r.), di 15 anni più vecchia di lui. Ella fu per lui un sostegno importante nella sua Missione, e fino alla sua morte, avvenuta tre anni prima dell'Hijra (emigrazione), non vi era alla Mecca nessuna coppia più unita.

Mai, durante questo periodo, il Profeta -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria- provò il bisogno di prendere una seconda sposa.

Quando si conosce il temperamento ascetico del Profeta -pace e benedizioni su di lui, si è in diritto di essere convinti del fatto che i matrimoni che egli (saas) contrasse dopo la cinquantina avevano un significato più essenziale di quello che suppongono degli spiriti malevoli.

Diamone qualche esempio:

Dopo la spedizione militare contro la tribù dei Banu al-Mustaliq, e dopo la vittoria ottenuta dai Credenti, il Profeta -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria- affrancò e sposò una schiava: Juwayriyya bint al-Harith (r.), la figlia del capotribù. Ciò ebbe delle conseguenze sorprendenti, poiché la maggior parte della tribù conquistata era stata ridotta in schiavitù. I Compagni del Profeta (saas) sentirono nel loro cuore che non era giusto tenere in schiavitù dei parenti della nuova sposa del Profeta (saas), divenuta ora una "Madre dei Credenti".

Un centinaio di famiglie furono così liberate (è riportato che fossero in tutto più di settecento).

Tutta la tribù dei Banu al-Mustaliq beneficiò di questo matrimonio liberamente accettato, e ciascuno vide nell'Islam una religione di pace e di misericordia. 

Narrando questo avvenimento, 'Aisha (r.) disse: "Non conosco nessuna donna che sia stata una più grande benedizione per il suo popolo di lei (Juwayriyya (r.))" (riportato da Ahmad ibn Hanbal, Abu Dawud, al-Hakim, al-Bayhaqi).

Un altro esempio: Zaynab bint Khuzayma (r.) era la moglie di 'Ubayda ibn al-Harith (r.), morto martire all'inizio della battaglia di Badr. Rimasta vedova a sessant'anni, il Profeta  -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria- la sposò per accordarle la sua protezione e il suo aiuto.

Citiamo ancora il caso di Umm Salama (r.). Ella aveva servito la causa dell'Islam con coraggio. Rimasta vedova, e madre di quattro orfani, il Profeta -pace e benedizioni su di lui- la chiese in sposa.

Ella si scusò, inizialmente, dicendo: "Sono vecchia, sono madre di orfani, e sono gelosa". Al che, il Profeta (saas) rispose: "Per ciò che riguarda la gelosia, Allàh l'Altissimo la farà scomparire. Per ciò che riguarda l'età, io sono più vecchio di te. Per i tuoi bambini, i tuoi figli sono i miei figli". (riportato da Ahmad ibn Hanbal, at-Tirmidhi, an-Nisa'i, Ibn Majah).

Umm Salama (r.) divenne così la sposa del Profeta -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria.

Questi fatti mostrano bene quale ruolo sociale possa avere la poligamia.

Occorre sapere inoltre che alcune spose del Profeta (saas), in quanto Madri spirituali dei Credenti, erano delle Sapienti in diversi dominii, soprattutto in materia di giurisprudenza islamica (fiqh). Il Profeta -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria- era circondato da un numero considerevole di uomini, e ciascun Compagno (r.) ha potuto trasmettere, secondo le sue capacità e il suo punto di vista, una parte della conoscenza trasmessa dal Messaggero di Allàh (saas). Un solo uomo, in effetti, non sarebbe stato sufficiente per assimilare tutti gli elementi del Messaggio. Allo stesso modo, una sola sposa non avrebbe certamente potuto ricordare tutta la somma considerevole di questa conoscenza.

Ancora una volta, la poligamia trova una giustificazione: dopo la morte del Profeta (saas), le Madri dei Credenti (r.) continuarono a dispensare questo sapere, rispondendo alle domande che venivano poste loro, e orientando la Comunità secondo le stesse direttive del Profeta -pace e benedizioni su di lui. Un versetto del Corano indica che il loro destino le preparava a questa funzione salutare per l'insieme della Comunità:

E ricordate (o mogli del Profeta) i versetti di Allàh che vi sono stati recitati nelle vostre case e la saggezza. In verità Allàh è perspicace e ben informato.                         Corano XXXIII. Al-Ahzab, 34.

Fu così che queste abitazioni divennero delle scuole per i Credenti e le Credenti. Ed è per questo che oggi si trova, nei libri di Tradizioni (ahadith) e nei Commenti (tafasir) del Sublime Corano, una quantità non trascurabile di detti (ahadith) riportati da 'Aisha (r.), la Madre dei Credenti, la cui autorità è riconosciuta dai più grandi Sapienti dell'Islam.

È utile ricordare, inoltre, che il manoscritto del Corano, compilato al tempo di Abu Bakr (r.), fu affidato alla Madre dei Credenti Hafsa (r.), a Medina.

Ciò mentre ancora nel Medioevo, in Occidente, si rifiutava alla donna l'accesso ai libri sacri, sotto il pretesto che la sua anima pervertita dal peccato avrebbe potuto insudiciare la Bibbia…

A ciò si aggiunge il fatto che il matrimonio era, fin dal tempo del Profeta (saas), il miglior mezzo per stabilire legami comunitari con una tribù, e in questo modo una donna poteva valere come centinaia di uomini, senza contare le generazioni seguenti conquistate alla causa dell'Islam.

Osserveremo infine che le spose del Profeta -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria- non erano affatto obbligate ad accettare il loro statuto. Tutte, senza eccezione, consideravano un onore vivere sotto la protezione di Muhammad (saas), e nessuna di loro avrebbe ceduto il suo posto, tanto il loro amore per la persona del Profeta -pace e benedizioni su di lui- era grande.

Accadde, infatti, che il Profeta (saas) si irritò, una volta, con le sue mogli, che reclamavano da lui una maggiore quantità di beni materiali. Si allontanò da loro per un mese, evitando ogni contatto con tutte loro. Corse voce che volesse ripudiarle.

Allàh -gloria a Lui l'Altissimo- rivelò allora al Profeta (saas) di sottoporre alle sue spose la seguente possibilità di scelta:

O Profeta, di' alle tue spose: "Se bramate il fasto di questa vita, venite: vi darò modo di goderne e vi darò grazioso congedo. Se invece bramate Allàh e il Suo Inviato e la Dimora Ultima, (sappiate) che Allàh ha preparato una ricompensa enorme per quelle di voi che fanno il bene".

Corano XXXIII. Al-Ahzab, 28-29.
Per comprendere il significato di questa scelta, sarà sufficiente menzionare un hadith trasmesso da 'Aisha (r.), evocante le dure condizioni di vita delle spose del Profeta  -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria:

'Aisha riferì: "Il Messaggero di Allàh (saas) morì, mentre non vi era in casa mia nulla che potesse mangiare un essere vivente, se non un po' d'orzo sulla mia mensola" (riportato da Bukhari e Muslim).

Ora, tutte le spose del Profeta -pace e benedizioni su di lui, senza eccezione, scelsero Allàh -gloria a Lui l'Altissimo-, il Suo Messaggero (saas), e l'Aldilà…

((((((((
IL VELO

Per ciò che riguarda il velo, è necessario prima di tutto mettere in evidenza che esso è un obbligo che si trova alle origini di tutte e tre le religioni dette 'monoteiste'. 

Così, la donna Ebrea sposata deve portare il velo e coprirsi interamente i capelli. 

Il Cristianesimo non si discosta da questa regola. Troviamo nel Nuovo Testamento queste parole di Paolo:

…Perché se la donna non si mette il velo, si faccia anche tagliare i capelli! Ma se è cosa vergognosa per una donna il farsi tagliare i capelli o radere il capo, si metta un velo…                  1 Corinzi - 11,6.
Due passaggi del Sublime Corano esprimono chiaramente quest'obbligo:

E di' alle credenti di abbassare i loro sguardi ed essere caste e di non mostrare i loro ornamenti, se non quello che appare; di lasciar scendere il loro velo fin sul petto e non mostrare i loro ornamenti ad altri che ai loro mariti, ai loro padri, ai padri dei loro mariti, ai loro figli, ai figli dei loro mariti, ai loro fratelli, ai figli dei loro fratelli, ai figli delle loro sorelle, alle loro donne, alle schiave che possiedono, ai servi maschi che non hanno desiderio, ai ragazzi impuberi che non hanno interesse per le parti nascoste delle donne. E non battano i piedi sì da mostrare gli ornamenti che celano. Tornate pentiti ad Allàh tutti quanti, o credenti, affinché possiate prosperare.                                                                                                       Corano XXIV. An-Nur, 31,

O Profeta, di' alle tue spose, alle tue figlie e alle donne dei credenti di coprirsi dei loro veli, così da essere riconosciute e non essere molestate. Allàh è perdonatore, misericordioso.

Corano XXXIII. Al-Ahzab, 59).
Un hadith del Profeta -pace e benedizioni su di lui- riportato da Abu Dawud e al-Bayhaqi, precisa il senso di questi versetti:

"A partire dal momento in cui ha il suo ciclo, non bisogna che si veda della donna altro che questo (il Profeta (saas) indicò il viso e le mani)".

Chiaramente, se ci si attiene ai testi del Corano e della Sunnah, non può esserci alcun equivoco su questo argomento, che ha sollevato recentemente in Francia e in tutto l'Occidente numerose polemiche.

La Musulmana che sceglie di portare il velo non è "integralista", ma semplicemente praticante.

Proibire ad una persona di praticare la sua Religione, ciò significa manifestare un'intolleranza degna del fanatismo medioevale che ha devastato l'Europa, al tempo in cui l'Islam fioriva e accoglieva in seno alla sua civiltà i rappresentanti delle altre religioni.

Il velo non è un simbolo di schiavitù della donna.

Al contrario, è liberamente che la Musulmana sceglie di rispondere alle ingiunzioni coraniche e alle raccomandazioni del Profeta (saas). Ella obbedisce così ad Allàh -gloria a Lui l'Altissimo, e da questa obbedienza deriva la sua VERA LIBERTA', perché ella decide allora di rifiutare ogni altra dominazione.

Nel contesto di una società che manifesta a volte apertamente la sua ostilità verso l'Islam, il velo è una sfida all'ignoranza, e per molte credenti una prova di coraggio e determinazione.

La laicità dovrebbe significare che tutti i membri della comunità sono liberi allo stesso modo di esprimere le loro convinzioni, in uno spirito di mutuo rispetto e senza costrizioni.

Il velo, nell'Islam, è il segno della sottomissione della credente ai comandamenti divini. Perché dunque voler impedire ad una giovane liceale di esprimere la sua convinzione? Costringerla a togliersi il velo non è forse ripetere il gesto della spietata Inquisizione o degli aguzzini comunisti? Non significa forse arrogarsi il diritto di forzare la coscienza altrui? La libertà di cui si parla tanto spesso non si ridurrà allora a questo discorso: "Tu sei libero di essere libero a modo mio" ?

"A modo vostro"; cioè manifestando apertamente i sottoprodotti di una "cultura" la cui moneta corrente è composta da sesso, violenza e orrore.

Ma chi non vede che la donna-oggetto, esposta agli sguardi di tutti, preoccupata del suo aspetto esteriore più che del suo cuore, è sottomessa ad una forma di schiavitù infinitamente più sottile di quella che gli intellettuali laici pretendono di scoprire nell'Islam, di cui ignorano tutto?

Non si può, decentemente, in nome della libertà, violare la libertà stessa, in questo caso la libertà religiosa.

Contro gli estremisti laici, l'Islam rimarrà in ogni caso una Scuola di Saggezza e di Tolleranza:

Non c'è costrizione nella Religione…                                                                   Corano II. Al-Baqara, 256.

Lezione che non ci hanno insegnato i torturatori laici!

((((((((
CONCLUSIONE
"La Donna è l'Avvenire dell'Uomo"

In conclusione, citeremo un brano tratto da un'opera apparsa recentemente: "L'Islam, la donna e l'integra-lismo - Diario di una giovane donna europea" (1988).

L'autrice, Kouhmane Sultana, riassume in qualche modo il nostro discorso:

La donna è la metà del genere umano.

E' la madre dell'uomo, sua sorella, sua moglie, sua figlia, l'anima presso la quale egli gusta la pace e scopre il senso della vita.

Non è per denigrare la donna che l'Islam le ha prescritto di nascondere le bellezze del suo corpo al di fuori della sua casa, ma è per proteggerla contro l'assalto dei capricci, dalla concupiscenza, dalle malelingue, dall'eccessiva familiarità e dagli sguardi immorali.

Proteggendo il pudore della donna, è l'unità familiare che si protegge, è l'avvenire morale e spirituale dei bambini che si garantisce, è tutta la società che si costruisce su basi solide.

Come l'uomo, la donna Musulmana ha il diritto di vivere pienamente la sua vita, di studiare, di possedere beni materiali, di esprimere la sua opinione, di scegliere il suo sposo, di pregare e di elevarsi ai più alti livelli spirituali.

L'errore micidiale commesso dalle femministe è quello di aver spinto la donna a concorrere contro l'uomo, a volersi mettere al suo stesso livello in ogni dominio della vita, a rincorrere il miraggio dell'uguaglianza sull'altare della quale ella non smette di sacrificare il suo diritto alla femminilità e alla maternità.

Quello che occorre tra i due sessi non è la concorrenza, ma la complementarietà; non è l'uguaglianza esteriore e quantitativa che bisogna cercare di instaurare nella società, ma sono l'equità e la giustizia.

Alexis Carrel, Premio Nobel, dice nel suo libro "Riflessioni sulla direzione della vita":
«L'uomo e la donna sono differenti l'uno dall'altra, ma complementari.

Le differenze non riguardano solo i loro organi genitali e la loro morfologia.

Le loro cellule, i loro umori, il loro stesso sangue portano l'impronta anatomica o chimica del loro sesso.

…Le funzioni organiche e fisiche della donna sono incentrate sulle modificazioni cicliche dell'ovaio. La formazione degli ovuli, la preparazione ad eventuali maternità, la gravidanza e l'allattamento sono il naturale destino al quale ella non si sottrae senza pericolo: lo squilibrio nervoso e mentale è il prezzo che la donna deve pagare quando le condizioni di vita o la sua stessa volontà si oppongono al compimento della sua funzione naturale».

Nell'Islam, la donna è l'asse intorno al quale gravitano gli elementi di una famiglia.

In Occidente (e in alcune capitali di paesi islamici) la famiglia è spesso sfasata.

Nell'Islam, la donna è il tesoro gelosamente difeso da tutta la famiglia: ciascun membro vede in lei l'eredità del passato e la garanzia dell'avvenire.

In Occidente, ella è spesso ridotta ad una merce a buon mercato, manipolata dalla pubblicità e schiacciata dal rullo compressore della produzione e del consumo.

Kouhmane Sultana

((((((((
E LA LODE APPARTIENE AD ALLÀH, 

           IL SIGNORE DEI MONDI

E ALLÀH E' IL PIU' SAPIENTE

traduzione a cura di

Umm Yahya 'Aisha B. Farina

in Internet al sito: web.tiscali.it/islamiqra

ATTENZIONE

PER RISPETTO ALLA SCRITTURA DEL NOME DI ALLAH -GLORIA A LUI L'ALTISSIMO- QUI CONTENUTO, SI RICORDA DI NON STRACCIARE NÉ GETTARE A TERRA O NELLA PATTUMIERA QUESTI FOGLI, DI NON ABBANDONARLI, DI NON CALPESTARLI, DI NON PORTARLI IN LUOGO IMPROPRIO (COME LA STANZA DA BAGNO).
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